
69 -  D o p o  l ’ u d ie n za , l ’ a m b a scia to re  a ss is te  a l l ’u s c ita  d e lle  m iliz ie  d a l s e rra g lio  (sec. X V I I I ) .

« Dio perdoni ai Maltesi e Fiorentini —  esclam ava nella sua relazione il bailo 
Alvise Contarmi nel 1641 —  i quali con li loro corsi ma con debolissime prede 
or nel golfo di Settelia (51) or nell'Arcipelago e talvolta molto vicino ai Ca­
stelli (52) ancora, pizzicando sì ma poco o nulla offendendo, stuzzicano, irri­
tano ed obbligano i Turchi per necessaria difesa a quell’applicazione al mare 
che senza questi continui eccitam enti obliterata avriano » (53).

Questa tram a di incidenti si svolgeva sul consueto sfondo delle ambizioni 
di conquista, ancora non esauste, dei turchi i quali anzi trovavano in essi 
un pretesto ed un incentivo per i loro appetiti. L ’isola di Candia era spe­
cialm ente presa di mira, desiderando i turchi togliere ai veneziani e poter 
disporre essi stessi di un dominante punto di appoggio per il controllo e la 
sicurezza del Mediterraneo, ed i baili non m ancavano di segnalare ripetuta- 
mente tale m inaccia e di invocare provvedim enti di difesa : « guardandosi i 
Turchi dattorno —  notava ad es. Simeone Contarmi nel 1612 —  non veggono 
nè la più vicina nè la più facile impresa, che quella degli Stati di Vostra Sere­
nità » i54) ; e Cristoforo Valier precisava nel 1615 : « dicevano [i turchi] che
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